
19---- professione docente - Maggio 2026 ----

SPIRAGLI TEATRO DELLE IDEETEATRO DELLE IDEETEATRO DELLE IDEE

“CONTRO LA SCUOLA NEOLIBERALE”
IL LIBERALISMO 
CHE NON LIBERA

Gianluigi Dotti

Nel numero di marzo di questa rivista ho 
segnalato l’interessante, e controcorren-
te, contributo del docufilm “D’istruzione 
pubblica”1 al dibattito sulla crisi della scuo-
la e della professione insegnante e mi fa 
molto piacere constatare che stia avendo 
un grande successo nelle sale, organiz-
zate anche dai dirigenti nazionali e provin-
ciali della Gilda degli Insegnanti.
L’intenzione, non sottesa, che accompa-
gna questa lucida analisi è quella di scuo-
tere dal torpore in cui sono caduti negli 
ultimi anni gli ottocentomila insegnanti, 
che ricordiamo sono intellettuali, affinché 
possano prendersi carico delle storture 
del sistema d’istruzione e intervenire nella 
politica scolastica dei governi per miglio-
rare sia la loro condizione sia la qualità 
dell’istruzione, che vanno di pari passo. 
Nello stesso mese è stato pubblicato un 
libro, che ben si accompagna con l’inten-
zione e i temi del docufilm, perché decisa-
mente dissonante rispetto alle analisi del 
sistema d’istruzione e al ruolo dell’inse-
gnante così come concepiti dalle politiche 
scolastiche di destra e di sinistra.
Si tratta del testo “Contro la scuola neo-
liberale. Tecniche di resistenza per do-
centi”, a cura di Mimmo Cangiano, che 
scrive l’introduzione2. Il libro, nato dall’e-
sperienza del collettivo culturale “Consi-
gli di classe” che riunisce insegnanti 
della scuola e dell’università, che scri-

1 L’articolo si trova al link: https://gildaprofessionedocente.it/news/dettaglio.php?id=1367 
2 Autori vari, Contro la scuola neoliberale. Tecniche di resistenza per docenti, a cura di Mimmo Cangiano. Edizioni Nottetempo, marzo 2026. Il testo, così come il docufilm, ha susci-
tato, soprattutto nei nostalgici innovatori della stagione dell’autonomia, delle metodologie innovative e delle competenze, una levata di scudi in difesa della pedagogia democratica 
come quello di Raimo Christian: Il fuoco amico contro la pedagogia. A sinistra è battaglia sul neoliberismo. Al link: https://www.editorialedomani.it/fatti/pedagogia-scuola-contro-neo-
liberista-cangiano-dibattito-sinistra-bw1x7h28 - A Raimo hanno risposto gli autori del libro: Se la scuola pubblica è un’idea radicale: non c’è democrazia senza uguaglianza. Al link: 
https://www.editorialedomani.it/politica/italia/contro-scuola-neoliberale-replica-raimo-pedagogia-democrazia-uguaglianza-dq6m9ybs
3 Merita qui elencare autrici e autori e titoli dei saggi: Lo Vetere Daniele, La scuola neoliberale va alla pace e alla guerra; Maurizi Marco, Autonomia del docente e crisi della scuo-
la; Polacco Marina, Valditara e i suoi fratelli. La distruzione dell’istruzione professionale e il destino della scuola pubblica; Latempa Rossella, Valutazione: il dibattito inesistente e 
il nuovo governo della scuola; Scuderi Attilio: la formazione dell’insegnante di letteratura e la Repubblica; Bandini Emanuele: Piuttosto che niente è meglio piuttosto? Riflessioni 
intorno al PNRR Scuola; Zinato Emanuele, Quando l’università corrompe la scuola. Pensare e agire controtempo; Contu Roberto, Il discorso pubblico sulla scuola.
4 Per quanto riguarda il respiro internazionale di questi saggi si legga il contributo di Christian Laval: A proposito di Contro la scuola neoliberale e della trasformazione dell’istru-
zione, in ROARS al link: https://www.roars.it/a-proposito-di-contro-la-scuola-neoliberale-e-della-trasformazione-dellistruzione/?fbclid=IwY2xjawRQap9leHRuA2FlbQIxMABicmlkETB-
0NHFHckplU2ZJV3o5S0JJc3J0YwZhcHBfaWQQMjIyMDM5MTc4ODIwMDg5MgABHv517NG492xyUyE56D05o67SWA8Hup5eKIJRxDckrNpkyjIgPmUN-oO6ytDt_aem_ryIzz0pihe-
FUaFRP7bOfDg 
5 Sempre riguardo al contesto internazionale si veda anche la recensione a cura di Giovanni Carosotti: Gli insegnanti protagonisti di una scuola democratica, del libro di Christian 
Laval: Educazione democratica, Novologos. In Professione docente di marzo 2026 al link: https://gildaprofessionedocente.it/public/news/documenti/1087_pHXk2.pdf 
6 Il ministro Bianchi, nel giugno 2022, riuscì a farsi sfuggire il termine riaddestrare 650mila insegnanti, nel contesto dei progetti del digitale PNRR.

vono sul blog “Le parole e le cose”, 
contiene otto brevi saggi3, nei quali le 
autrici e gli autori contestano i fondamenti 
stessi dei modi in cui nel dibattito gene-
rale e nelle scelte di governance politica 
vengono trattate le questioni dell’istruzio-
ne e di conseguenza della professione in-
segnante, sia dalla destra neoliberale sia 
dalla pedagogia democratica di sinistra.
Nell’impossibilità di dare conto in modo 
esauriente di tutte le tematiche trattate 
negli otto saggi, mi limito a consigliarne 
la lettura a tutti gli insegnanti/intellettua-
li ed a segnalare alcune questioni sulle 
quali anche la Gilda degli Insegnanti, fin 
dall’inizio del nuovo millenio, promuove la 
propria battaglia culturale.
Nei testi sono affrontati e analizzati con 
rigore i principali nodi legati alle riforme 
degli ultimi decenni, che poi sono gli stes-
si di tutti i paesi occidentali4,5, attraverso 
il filo rosso “delle dinamiche di mercato”. 
Unisce tutti i contributi, come scrive Can-
giano, la confutazione della culture war, 
che contrappone la retorica del merito 
e della tradizione al modello inclusivista 
e aperto, perché entrambe hanno preso 
a bersaglio gli insegnanti, affidando alla 
conversione, ideologica e comportamen-
tale, degli stessi il successo delle politiche 
scolastiche: “cambiamo le teste dei do-
centi e cambieremo la scuola!”, è l’in-
tento dichiarato da destra e da sinistra. 
Da qui l’iperattività di tutti i ministri per la 
formazione dei docenti6, che tra parentesi 

è pure offensiva per chi ha alle spalle de-
cenni di studi.
Nel primo saggio, Lo Vetere chiarisce che 
il termine “neoliberale”, utilizzato nel tito-
lo, è preferito a “neoliberista” perché non 
sta ad indicare solo una ideologia e una 
politica economica, ma un sistema “ca-
pace di plasmare la nostra forma di vita, 
fin dentro i processi di soggettivazione”. 
Questa è la chiave di lettura politica della 
realtà scolastica e della professione inse-
gnante, che permette di dimostrare che 
pur partendo da presupposti lontani tra di 
loro, tradizionalisti e innovatori convergo-
no nel risultato di destrutturare la Scuola 
Istituzione pubblica, trasformandola in 
scuola azienda al servizio del mercato per 
vendere agli studenti e alle loro famiglie, 
diventati utenti, la merce istruzione pronta 
all’uso nel mondo del lavoro.
Nel libro viene indicata la stagione 
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UN LIBRO DA LEGGERE

Cambiamo le teste dei docenti e cambieremo la scuola!”. In sostanza è 
l’intento dichiarato da destra e da sinistra ovvero la sinistra alza la palla e 
la destra schiaccia e va a punto.



23---- professione docente - Maggio 2026 ----

TEATRO DELLE IDEETEATRO DELLE IDEETEATRO DELLE IDEE

sostituire l’idea di Europa. Su questa linea 
si schierò Nino De Totto, deputato MSI; 
che criticava i nuovi libri di storia e in par-
ticolare quelli di Luigi Salvatorelli perché 
aveva scritto “scarsa era la consistenza 
politica e incerto il programma del fa-
scismo” (p. 195). Feroce era la polemi-
ca contro il cinema neorealista accusato 
di istigare al furto e alla libertà sessuale. 
Negli stessi mesi Ada Gobetti pubblica-
va su Il Giornale dei Genitori una serie di 
interventi sull’educazione dei sentimenti, 
sull’analfabetismo sessuale: “cognizioni 
precise, atteggiamento psicologico aper-
to, comportamento corretto: ecco le basi 
di una buona educazione sessuale” co-
gnizioni “fondate su una rigorosa precisio-
ne scientifica e ispirate a una concezione 
della vita rispettosa dei più alti valori uma-
ni”. Ada Gobetti aveva ospitato Lucio 
Lombardo Radice con una serie di sag-
gi sull’educazione della mente scritti nel 
1959 su Il Giornale e poi pubblicati in una 
monografia6. A questo proposito la Gobetti 
chiosava “certo la scienza da sola non ba-
sta a fare ‘l’uomo umano’, quando non sia 

6 L. Lombardo Radice, L’educazione della mente, Roma 1971; https://www.tecalibri.info/L/LOMBARDORADICE-L_educazione.htm .
7 A. MARCHESINI GOBETTI, NON SIETE SOLI. SCRITTI DA “IL GIORNALE DEI GENITORI”, TORINO 2018, PP. 42-54.
8 https://old.dellarepubblica.it/iii-legislatura-i-tambroni, il sito per gl
8 A. Marchesini Gobetti, Non siete soli. Scritti da “Il Giornale dei Genitori”i antivirus è inaffidabile, ma funziona.
9 T. De Mauro, La ragazzina dai capelli ricci, in T. De Mauro – M. Passalacqua, Per Anna. Testimonianze e memorie per ricordare Anna Morpurgo, Roma 2015, p. 43.

illuminata da una prospettiva ideale; così 
come l’istruzione sessuale non basta da 
sola a preparare all’amore, ma è base e 
sostanza della nostra vita di uomini mo-
derni”7. E tra i libri e nei libri sorge e si 
afferma la coscienza civile. In questo qua-
dro inquieto due studenti che si contende-
vano alla Biblioteca Alessandrina dei libri 
di filologia decisero di aderire alle proteste 
contro il governo Tambroni. Erano Tullio 
De Mauro (poi Ministro della Pubblica 
Istruzione) e Anna Morpurgo (poi prima 
donna ad essere nominata alla cattedra di 
Comparative Philology a Oxford e quindi 
insignita dalla regina Elisabetta II del titolo 
di DBE). Ricordando quegli anni De Mau-
ro annotava: “Parlavamo poco di politica 
partitica. Io me ne ero allontanato da vari 
anni e lei non s’era mai accostata a essa. 
Ma il tentativo di restaurazione fascisti-
ca del governo Tambroni ci portò a con-
dividere nel luglio 1960 le manifestazioni 
di protesta che si levarono dappertutto, 
anche a Roma. Eravamo insieme a Porta 
San Paolo il 6 luglio quando i manifestanti 
furono aggrediti dalla polizia a cavallo agli 

ordini di Raimondo d’Inzeo8 oltre che dal-
le camionette della celere. /…/ Cercammo 
rifugio in un portone. Passò un celerino, ci 
vide, ‘Che fate qui?’ chiese, non aspettò ri-
sposta e col mazzarello ci picchiò in testa, 
con equità, due colpi per ciascuno, tanto 
per umiliarci”9. Il 19 luglio Tambroni ras-
segnò le dimissioni e le associazioni del-
la Resistenza festeggiarono a Porta San 
Paolo. Si apriva il sogno della scuola 
unica statale osteggiato dal convegno 
dell’INSPE.  

PIERO
MORPURGO

Già docente nelle scuole superiori, saggi-
sta, storico, medievista, storico della scien-
za e delle istituzioni scolastiche abilitato 
ASN di II fascia in Filologie mediolatine.

dell’autonomia scolastica, promossa 
dagli innovatori ma gradita anche ai con-
servatori, come il passaggio fondamenta-
le per l’affermazione della scuola azienda. 
La competizione tra scuole, connaturata 
all’autonomia, dà la stura al marketing 
scolastico degli open day nei quali pub-
blicizzare i progetti extracurricolari e le 
presunte metodologie innovative, che 
dovrebbero invogliare gli studenti e le fa-
miglie a scegliere la scuola, in barba alla 
funzione istituzionale della scuola che 
consiste nella trasmissione del sapere. 
nei saggi viene dimostrato come l’azione 
teorica e politica dei buropedagogisti de-
mocratici contro la “scuola tradizionale” e 
gli “insegnanti resistenti” in nome dell’in-
novazione, democratica e inclusiva a 
prescindere, della flipped classroom, del 
problem solving, delle competenze, delle 
unità di apprendimento, della didattica 
laboratoriale, del saper fare e della per-
sonalizzazione è risultata funzionale alla 
trasformazione della scuola in azienda 
che opera nelle logiche di mercato.
Rossella Latempa racconta come l’a-

ziendalizzazione porta con sé l’osses-
sione delle procedure valutative e rendi-
contative, che trasformano l’insegnante/
intellettuale in “compilatore di carte”, som-
merso dalla burocrazia molesta.
Il saggio di Scuderi affronta il tema del re-
clutamento dei docenti attraverso i percor-
si universitari di abilitazione, obbligatori se 
si intente intraprendere la professione di 
insegnante, il cui alto costo limita l’acces-
so alla professione in base al reddito. La 
professione insegnante diventa così un 
mestiere da ricchi. L’autore si sofferma 
inoltre anche sulla critica delle università 
telematiche e sulla dubbia qualità dei ri-
sultati di apprendimento.
Emanuela Baldini analizza l’utilizzo dei 
17,59 miliardi di euro del PNRR, docu-
menta e lamenta che invece che inter-
venire sulla disastrosa condizione dell’e-
dilizia scolastica siano stati impiegati per 
tentare una maxi-riforma della scuola: 
innovazione digitale e competenze, for-
mazione iniziale e reclutamento, ITS e 
riforma dei tecnici e professionali, esten-
sione test PISA e INVALSI, che peraltro 
senza un quadro d’insieme si sono rivelati 
frammentari e a macchia di leopardo.

Roberto Contu, nel suo saggio, difen-
dendo la lezione frontale, avanza alcune 
proposte per scuotere gli insegnanti dal 
torpore intellettuale in cui son caduti a 
causa dei colpi dell’autonomia scolasti-
ca, della governance della dirigenza e 
delle famiglie. Iniziando dalla difesa degli 
insegnanti resistenti, gli intellettuali, che 
danno ai contenuti della propria discipli-
na e alla loro trasmissione un’importanza 
fondamentale nella formazione delle gio-
vani generazioni. Invita poi a non cadere 
nella trappola dei “docenti facilitatori” e ad 
utilizzare gli spazi di partecipazione che 
ancora rimangono, come il Collegio dei 
docenti, per difendere la Scuola Istituzio-
ne e il futuro del paese.
In conclusione, i due contributi hanno il 
merito di denunciare che il risultato delle 
politiche scolastiche di innovatori e con-
servatori è la fine della scuola istituzione 
e ascensore sociale e l’affermazione della 
scuola azienda con l’aumento spaventoso 
delle disuguaglianze, esattamente l’oppo-
sto di ciò che si prometteva la pedagogia 
democratica. Dicendola con una metafora 
pallavolista: la sinistra alza la palla e la 
destra schiaccia e va a punto.
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